
4. Gli spazi e le politiche giovanili

4.1 Lo sguardo verso l’Europa

Per orientarsi in termini di politiche giovanili – visto che in Italia 
vige ancora l’assenza di una legge nazionale giovani129 – lo sguardo 
va all’Europa, dove invece da venticinque anni esistono programmi 
per i giovani130.

Infatti le Conclusioni del Consiglio europeo su politica per la 
gioventù ed “Europa 2020131” affermavano che: «(1) Il valore indi-
pendente e intrinseco della politica per la gioventù e il suo valore 
aggiunto dovrebbero essere riconosciuti per il modo in cui tale 
politica favorisce i risultati positivi per i giovani nell’istruzione 
e nella formazione, nell’occupazione e nell’inclusione sociale. 
La prossima generazione di Fondi strutturali e di investimento 
europei sarà determinante per l’investimento nei giovani e nelle 

129 Il Fondo Nazionale per le politiche giovanili – istituito nel 2007 con una dota-
zione annua di 130 mln di euro, oggi è ridotto del 95%, a 14 mln annuii (Legge di 
stabilità 2014), dopo aver toccato il minimo nel 2013 a 6,2 milioni di euro.
130 La U.E., ancora prima che l’inclusione dei giovani diventasse parte dell’articolo 
149, § 2 del Trattato di Maastricht nel 1992, ha promosso il Programma “Gioventù 
per l’Europa”, a partire dal 1989, insieme ad Erasmus, proprio per educare le fu-
ture generazioni all’idea di appartenenza a quella che sarà poi chiamata appunto 
Unione Europea. Dopo altri sei anni sono seguiti i programmi Leonardo, Socrate e 
Servizio Volontario Europeo.
131 Conclusioni del Consiglio sulla piena realizzazione del potenziale della politica 
per la gioventù nel perseguimento degli obiettivi della strategia Europa 2020, Bru-
xelles 3 maggio 2013.
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loro competenze, e per potenziarne l’occupabilità e l’accesso al 
mercato del lavoro... (6) È necessario riconoscere le capacità dei 
giovani in termini di creatività, innovazione, imprenditorialità e 
adattabilità – giudicate di valore inestimabile per promuovere il 
ritorno sostenibile a un rinnovato benessere economico e sociale 
negli Stati membri e per creare una società più inclusiva – e met-
tere a disposizione risorse adeguate per tali capacità... (18) pro-
muovere la partecipazione attiva dei ministeri della gioventù nei 
processi decisionali nazionali che riguardano la Strategia Europa 
2020,.... (20) esaminare in che modo la politica per la gioventù pos-
sa contribuire alla formulazione di misure nel quadro del pacchet-
to sull’occupazione giovanile compresa, se del caso, l’attuazione 
delle raccomandazioni del Consiglio sulla convalida dell’appren-
dimento non formale e informale e sull’istituzione di una “garan-
zia per i giovani”132...(27) mettere specificamente in luce in che 
modo le misure inerenti alla politica per la gioventù (sotto forma 
ad esempio di lavoro giovanile e apprendimento non formale e 
informale), aiutino i giovani a sviluppare abilità e competenze 
trasversali che consentono loro di accedere alle opportunità di 
istruzione e formazione e di lavoro, le quali possono aumentare la 
loro autonomia e il loro avanzamento, nonché a sviluppare le loro 
capacità personali e sociali e ad acquisire competenze occupa-
zionali e imprenditoriali... e (30) valutare azioni volte a garantire 
che la prospettiva della politica per la gioventù abbia un ruolo 
centrale nelle politiche di istruzione e formazione, occupazione 
e inclusione sociale, al fine di inserire una dimensione di politica 
giovanile ben definita nelle politiche di attuazione della Strategia 
Europa 2020, in particolare con riguardo al lavoro giovanile e al 
riconoscimento e alla convalida dell’apprendimento non forma-
le e informale.... (31) facendo maggiore chiarezza sulle modalità 
con cui tali programmi incoraggiano l’apprendimento basato sul-
le capacità, sulle esperienze e imprenditoriale, il quale rafforza 

132 e (29) favorire il pieno ed ottimale utilizzo, se del caso, dell’iniziativa a favore 
dell’occupazione giovanile per attuare la raccomandazione del Consiglio sull’isti-
tuzione di una garanzia per i giovani.
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 e consente la partecipazione dei giovani alla società, all’istruzio-
ne e alla formazione, all’occupazione, segnatamente per quanto 
concerne i giovani con meno opportunità»133.

Tutto ciò è, nei fatti, un nuovo “Manifesto” per le politiche 
giovanili, che si contraddistinguono per un approccio diretto alla 
promozione delle capacità dei singoli ed all’acquisizione di com-
petenze spendibili sul mercato del lavoro134, essenziale ad evita-
re di sottoutilizzare il talento e le potenzialità degli individui135. 
Ci si concentra sempre più sugli aspetti positivi e creativi dei 
giovani e si creano le migliori condizioni affinché si sviluppino 
percorsi di apprendimento di “competenze chiave” in ambienti 
informali136 e non formali (youth work o “animazione socioedu-
cativa”). In questi contesti (e non solo nella Scuola…) avviene 
l’apprendimento del 70% di queste “8 Key competences”137, che 
sono quelle relative alla comunicazione nella lingua madre ed 
in almeno una lingua straniera, digitali e matematiche, creative, 
di cittadinanza, imprenditoriali e relative all’imparare ad impa-
rare138. 

Da qui il senso delle politiche giovanili: promuovere attività di 
“educazione non formale” basate sulla partecipazione volontaria 
dei giovani. In questo modo lo youth work può contribuire – ed in 
modo molto efficace – allo sviluppo dell’autonomia, della respon-
sabilizzazione e dello spirito imprenditoriale, della creatività, della 
consapevolezza culturale e sociale, e dell’innovazione dei giovani, 

133 Conclusioni del Consiglio sulla piena realizzazione del potenziale della politica 
per la gioventù nel perseguimento degli obiettivi della strategia Europa 2020, Bru-
xelles 3 maggio 2013.
134 http://europa.eu/youth/it
135 Fonte: Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, 
al Comitato economico e sociale europeo e al comitato delle Regioni: Un’agenda 
per nuove competenze e per l’occupazione: Un contributo europeo verso la piena 
occupazione, Strasburgo, 23.11.2010.
136 cioè famiglia, tempo libero, gruppi informali, organizzazioni giovanili.
137 Fonte: Commissione Europea, Programmi Gioventù in azione, Bruxelles 2007.
138 “Quadro di riferimento europeo sulle competenze chiave per l’apprendimento 
permanente”, Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio 2006/962/
CE del 18.12.2006.
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della partecipazione sociale, dell’impegno volontario, della cittadi-
nanza attiva, dell’inclusione139.

La trasformazione di “spazi” vuoti (oggetto delle analisi di que-
sto testo) in “luoghi”, prevede anche che questi contribuiscano 
all’apprendimento delle otto competenze chiave. E quindi anche 
a quella dell’imprenditività, dimensione a cui è necessario educa-
re oggi i giovani ed i cittadini in generale. Questi luoghi possono 
giocare un ruolo importante come “palestra” di promozione di im-
prenditività, che poi può portare all’imprenditorialità delle nuove 
generazioni.

Se per l’approfondimento su queste tematiche si rimanda al par. 
2.2, qui vale la pena ricordare alcune “milestones” che sottolineano 
l’importanza del lavoro con e per i giovani:
–  l’azione dell’Unione europea è intesa a incoraggiare la partecipa-

zione dei giovani alla vita democratica dell’Europa140;
–  ciascun giovane rappresenta una risorsa per la società ed ha mes-

so in risalto l’importanza di affermare il diritto dei giovani di par-
tecipare all’elaborazione delle politiche che hanno ripercussioni 
sulla loro vita, mediante un dialogo strutturato costante con i gio-
vani e le organizzazioni giovanili141;

–  ogni persona ha diritto alla libertà di espressione, di riunione pa-
cifica e di associazione...

–  i minori possono esprimere liberamente la propria opinione e 
specifica che questa viene presa in considerazione sulle questioni 
che li riguardano in funzione della loro età e della loro maturità142;

–  i giovani hanno un prezioso contributo da apportare allo sviluppo 

139 Fonte: Risoluzione del Consiglio, sull’animazione socioeducativa [Gazzetta Uffi-
ciale dell’Unione Europea, 4.12.2010].
140 Trattato di Maastricht del 7 febbraio 1992, articolo 149 paragrafo 2 che recita: 
“[...] L’azione della Comunità è intesa a [...] favorire lo sviluppo degli scambi di 
giovani e di animatori di attività socioeducative”, in Inglese “youth workers”.
141 risoluzione del Consiglio su un quadro rinnovato di cooperazione europea in 
materia di gioventù (2010- 2018) GU C 311 del 19.12.2009, pag. 1.
142 Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea Proclamazione Solenne, Par-
lamento, Consiglio Europeo, Commissione in Gazzetta Ufficiale Unione Europea, 
18.12.2000 (articoli 11, 12 e 24).
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della società. Il loro coinvolgimento nella ricerca di risposte ai 
problemi e alle sfide della società è essenziale al fine di consenti-
re a tutti i giovani di trarre pieno vantaggio dalle loro capacità e 
trovare soluzioni funzionali, significative e sostenibili143;

–  è indispensabile accettare la voce dei giovani in tutti i processi 
politici e decisionali che hanno ripercussioni sulla loro vita144;

–  una maggiore partecipazione dei giovani può contribuire allo svi-
luppo sociale, politico, culturale ed economico e, se un maggior 
numero di persone e di idee sono rappresentate in ambito pubbli-
co, le decisioni avranno basi più solide145.

Ritornando invece ancora al concetto di sviluppo di competen-
ze e talenti, due recenti “pilastri” del lavoro con i giovani sono:
–  le organizzazioni giovanili, le strutture di informazione e consu-

lenza per i giovani e l’animazione socioeducativa professionale 
dovrebbero essere riconosciute come canali per sviluppare le 
capacità e le competenze dei giovani, specialmente di quelli con 
minori opportunità146.

È essenziale creare strutture dedicate ai giovani guidate da ani-
matori socioeducativi, in cui tutti i giovani, inclusi quelli non ap-
partenenti ad alcuna organizzazione ed i giovani con minori oppor-
tunità, possano incontrarsi, creare e essere coinvolti in progetti147.

Nell’analisi della normativa europea, si ha la prima sensazione 
che uno “spread” tra Italia ed Europa stia proprio qui, in quel di-
vario tra quanto previsto in materia di giovani dall’UE (che indica 
anche metodologie, strumenti, modalità d’azione, macro obiettivi, 
ecc.) e lo scenario nazionale... L’analisi della nuova legislazione eu-

143 in Punto 2 della Risoluzione del Consiglio e dei rappresentanti dei governi degli 
Stati membri, riuniti in sede di Consiglio, sulla promozione di forme nuove ed 
effettive di partecipazione di tutti i giovani alla vita democratica in Europa, 
Gazzetta Ufficiale Unione Europea, Bruxelles, 09.06.2011.
144 Vedi Nota Precedente, Punto 3.
145 Vedi Nota Precedente, Punto 5.
146 Risoluzione del Consiglio e dei rappresentanti dei governi degli Stati membri, 
riuniti in sede di Consiglio, sulla panoramica del dialogo strutturato con i giova-
ni sulla partecipazione dei giovani alla vita democratica in Europa, Gazzetta 
Ufficiale Unione Europea, Bruxelles, 11.12.2012.
147 Vedi Nota precedente.
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ropea in materia di giovani, in particolare con gli scenari aperti 
dalla strategia di Europa 2020 e del programma “prototipo” Youth 
on the move, permette di individuare le modalità d’azione che con 
lungimiranza, localismo, creatività e talento, i territori possono co-
munque attivare. Oltre lo spread, l’Europa ci dice anche questo: 
l’uscita dalla crisi passa attraverso gli investimenti sulle giovani 
generazioni. E, come si vedrà, anche dal punto di vista economico 
è conveniente!

4.2 Le nuove linee guida europee

Il quadro dell’azione strategica della Unione Europea, a cui 
fanno riferimento tutti i programmi dell’UE, è “Europa 2020 – Una 
strategia per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva”148. Si 
tratta di cinque obiettivi misurabili, che vengono tradotti in obietti-
vi nazionali; essi riguardano:
–  l’occupazione
–  la ricerca e l’innovazione
–  il cambiamento climatico e l’energia
–  l’istruzione
–  la lotta contro la povertà.

Nell’ambito di Europa 2020 vi sono delle “Azioni faro”, speri-
mentali; tra queste vi è “Youth on the move”149 con la priorità di mi-

148 Obiettivi principali per l’UE:
–  il 75% delle persone di età compresa tra 20 e 64 anni deve avere un lavoro;
–  il 3% del PIL dell’UE deve essere investito in R&S;
–  i traguardi “20/20/20” in materia di clima/energia devono essere raggiunti (com-

preso un incremento del 30% della riduzione delle emissioni se le condizioni lo 
permettono);

–  il tasso di abbandono scolastico deve essere inferiore al 10% e almeno il 40% dei 
giovani deve essere laureato;

–  20 milioni di persone in meno devono essere a rischio di povertà.
Fonte: Comunicazione della Commissione Europea 2020: Una strategia per una 
crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. Bruxelles, 3.3.2010 COM(2010) 2020
149 Fonte: Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consi-
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gliorare l’efficienza dei sistemi di insegnamento/apprendimento e 
agevolare l’ingresso dei giovani nel mercato del lavoro (con orien-
tamento, consulenza, apprendistato), sostenere le giovani imprese 
innovative e la mobilità dei giovani150.

Per quel che riguarda le giovani generazioni, vengono sviluppati 
i temi dell’apprendimento delle competenze, del riconoscimento 
delle qualifiche professionali, una classificazione europea delle 
capacità, delle competenze e delle professioni (European Skills, 
Competences and Occupations – ESCO)151 e dell’identificazione, 
registrazione e convalida delle competenze acquisite al di fuori del 
settore formale dell’istruzione e della formazione152, tra cui in par-
ticolare un passaporto europeo delle competenze (es. Europass e 
Youthpass) che permetterà a ciascuno di registrare e presentare le 
esperienze acquisite nel corso di tutta la vita153.

Già la Strategia UE per la gioventù (2010-2018), adottata dal 
Consiglio il 27 novembre 2009154, definiva questi obiettivi:
–  creare per tutti i giovani, all’insegna della parità, maggiori oppor-

tunità nell’istruzione e nel mercato del lavoro; 
–  promuovere fra tutti i giovani la cittadinanza attiva, l’inclusione 

sociale e la solidarietà. 

glio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle Regioni: Youth 
on the move: un’iniziativa per valorizzare il potenziale dei giovani ai fini di 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva nell’Unione europea, Bruxelles, 
15.09.2010.
150 Vedi: http://ec.europa.eu/youthonthemove .
151 All’interno del progetto ESCO troviamo DISCO, lo European Dictionary of Skills 
and Competences, finanziato con il sostegno della Commissione europea; DISCO è 
nato dall’esigenza di comparare e tradurre nelle diverse lingue la terminologia usa-
ta nel mondo della formazione e del mercato del lavoro. Disponibile in 11 lingue, 
contiene più di 104.000 termini e oltre 36.000 frasi di uso comune grazie alle quali 
diventa possibile aggiornare in modo più agevole il proprio profilo professionale e 
lavorativo. Vedi: http://disco-tools.eu/disco2_portal/phrases.php.
152 Fonte: Raccomandazione del Consiglio sulla convalida dell’apprendimento non 
formale e informale, Bruxelles, 20.12.2012.
153 vedi: http://europass.cedefop.europa.eu/en/documents/european-skills-passport
154 Consiglio dei Ministri dell’Unione europea, Sessione Gioventù (2009), Un qua-
dro rinnovato di cooperazione europea in materia di gioventù per il periodo 
2010-2018. Risoluzione n. 15131/09. Bruxelles, 17 nov. 2009.
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La Strategia per la gioventù, della durata di nove anni, si articola 
in tre cicli. Verso la fine di ciascun ciclo viene redatta una relazione 
sia sulla gioventù sia di valutazione dei risultati e si propongono 
nuove priorità per il successivo ciclo triennale. La Relazione UE 
per la gioventù 2012155 comprende una sintesi del modo in cui la 
Strategia è stata attuata a livello nazionale e dell’Unione europea 
– a partire dal 2010 – oltre a riportare un’analisi esaustiva della 
situazione in cui versano i giovani. La Relazione ribadisce che l’UE 
e gli Stati membri devono fare di più per aiutare i giovani che si 
sono trovati a sostenere l’impatto maggiore della crisi economica. 
Infatti, nella Relazione emerge la richiesta che la politica europea 
per la gioventù abbia come massima priorità l’occupazione, l’inclu-
sione sociale, la salute ed il benessere dei giovani. Precisamente, 
tra i quindici-ventiquattrenni la disoccupazione giovanile nell’UE è 
aumentata del 50% dall’inizio della crisi, passando da una media del 
15% nel febbraio 2008 ad oltre il 23% nel settembre 2013156. Nella 
classifica degli Stati maggiormente penalizzati dalla disoccupazio-
ne under 25, l’Italia è quarta (con il 40,4%) dietro a Spagna (56,5%), 
Croazia (52,8%), Cipro (43,9%). Tuttavia, in Italia, a differenza degli 
altri tre Paesi, il trend continua a salire. Anche in Grecia la disoccu-
pazione è molto alta, ma l’ultimo dato disponibile è luglio (57,3%). 
Le meno colpite sono Germania (7,7%) e Austria (8,7%). Secondo 
gli ultimi dati Eurostat relativi al mese di settembre, in totale in 
Europa sono 5.584.000 i giovani disoccupati, di cui 3.548.000 nella 
zona euro. Nell’insieme dell’UE più del 30% dei giovani disoccupati 
si trova senza lavoro da più di un anno.

All’orizzonte, però, si scorgono segnali di speranza: il rapporto 
riferisce che quasi tutti gli Stati membri stanno attuando la Strate-
gia UE per la gioventù volta a creare maggiori e migliori opportu-

155 Commissione Europea: Results of the first cycle of the Open Method of Coordi-
nation in the youth field (2010-2012). Accompanying the document. COMMISSION 
COMMUNICATION. Draft 2012 Joint Report of the Council and the Commission 
on the implementation of the renewed framework for European cooperation in the 
youth field (EU Youth Strategy 2010-2018), Bruxelles 10.09.2012 .
156 Eurostat, sett. 2013.
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nità per i giovani e a promuovere la cittadinanza attiva, l’inclusio-
ne sociale e la solidarietà. Dalla precedente relazione pubblicata 
nel 2009, gli Stati membri hanno rafforzato le iniziative nel campo 
dell’istruzione, dell’occupazione e dell’imprenditorialità rivolte ai 
giovani. I livelli di partecipazione dei giovani alle associazioni e 
ai movimenti sociali rimangono elevati. Vi sono poi alcune novità 
importanti:
–  Erasmus+157, il neoproposto programma per l’istruzione, la for-

mazione e la gioventù che coprirà il periodo 2014-2020 sarà al 
centro della nuova strategia UE per la gioventù. Il nuovo pro-
gramma prevede un aumento significativo dei finanziamenti (19 
miliardi di euro) che consentirà fino a 5 milioni di persone di ri-
cevere borse dell’UE per studiare, ricevere una formazione o fare 
opera di volontariato all’estero – un numero di beneficiari quasi 
doppio rispetto a quello di coloro che fruiscono attualmente dei 
programmi relativi al periodo 2007-2013158;

–  il “Pacchetto Occupazione della Commissione”159 (aprile 2012) 
ribadisce la necessità che gli Stati membri si concentrino mag-
giormente sulla creazione di posti di lavoro e sulla crescita, non 
soltanto su misure di austerità. Per incoraggiare la mobilità del 
lavoro la Commissione intende sviluppare EURES che fa opera di 
mediazione tra le offerte e le domande di lavoro transfrontaliere, 
con l’obiettivo di favorire il “primo posto di lavoro all’estero”160;

157 http://ec.europa.eu/education/erasmus-for-all/index_en.htm .
158 Oltre 230mila studenti beneficiano ogni anno del programma Erasmus per stu-
diare all’estero e attualmente il 4% circa di tutti gli studenti dei paesi partecipanti 
in Europa riceve una borsa di studio durante gli studi all’estero. Da quando è stato 
avviato nel 1987 circa 3 milioni di studenti hanno preso parte al programma, come 
pure, a partire dal 1997, oltre 300mila insegnanti e altro personale dell’istruzione 
superiore (questo tipo di scambio è stato ulteriormente esteso nel 2007). Il suo 
bilancio annuale è pari a 450 milioni di EUR, vi partecipano più di 4mila istituti 
di istruzione superiore e 33 paesi e altri ancora intendono aderirvi. [Fonte: www.
programmallp.it, visitato il 19 aprile 2014].
159 Fonte: Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consi-
glio, al Comitato economico e sociale europeo e al comitato delle Regioni: To-
wards a job-rich recovery (verso una ripresa foriera di posti di lavoro), Bruxelles, 
18.04.2012.
160 La Commissione europea ha avviato un progetto pilota per aiutare i giovani a 
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–  l’azione “Youth Guarantee” sulle “garanzie per i giovani” con l’o-
biettivo di assicurare a tutti i giovani di trovarsi occupati o in-
seriti in corsi di istruzione o formazione entro quattro mesi da 
quando lasciano la scuola. Inoltre, vengono favoriti e migliorati 
i tirocini.

La Commissione incoraggia anche gli Stati membri a fare un 
miglior uso del Fondo sociale europeo a sostegno della creazione 
di posti di lavoro e gruppi d’intervento della Commissione assi-
stono otto Stati membri (Grecia, Irlanda, Italia, Lettonia, Lituania, 
Portogallo, Slovacchia e Spagna) in cui i tassi di disoccupazione 
giovanile sono più alti. In questi Paesi sono stati riassegnati fondi 
strutturali dell’UE per il programma “Garanzia giovani” all’Italia (v. 
www.garanziagiovani.gov.it) sono stati assegnati un totale di circa 
7.3 miliardi di euro a vantaggio di più di 460.000 giovani.

Le misure riguardano: accoglienza, orientamento, formazione, 
accompagnamento al lavoro, apprendistato, tirocini, servizio ci-
vile, sostegno all’autoimprenditorialità, mobilità professionale in 
Italia e nella U.E., bonus occupazionali per l’impresa, formazione 
a distanza.

La Commissione si adopera anche per rimuovere gli ostacoli 
che i cittadini dell’UE si trovano ad affrontare, in particolare al-
lorché intendano avvalersi del loro diritto alla libera circolazione 
all’interno dell’UE, anche a fini di volontariato, studio o lavoro.

Le priorità e le raccomandazioni nell’ambito della Strategia UE 
per la gioventù sono supportate dal programma Gioventù in azio-
ne161 che finanzia opportunità di apprendimento all’estero per i gio-
vani, gli animatori giovanili e le organizzazioni della gioventù. In 
linea con la Strategia, promuove la cittadinanza, il volontariato e 

trovare lavoro in un altro paese dell’UE. Nella sua fase iniziale “Il tuo primo posto 
di lavoro EURES” intende migliorare la mobilità transfrontaliera di 5 000 persone. 
Esso servirà anche quale banco di prova per trasformare EURES – la rete dei ser-
vizi dell’occupazione degli Stati membri – in un servizio dell’occupazione paneu-
ropeo.
161 Vedi www.agenzianazionalegiovani.it
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Tab. 16: Apprendimento non formale e informale nella strategia Europa 
2020

La convalida delle esperienze formative non formali e informali negli Stati 
membri dell’UE dà un contributo fondamentale alla luce dell’ambizione 
dell’UE a perseguire una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 
obiettivo della strategia Europa 2020. L’impatto sul funzionamento del 
mercato del lavoro può rivelarsi considerevole: i meccanismi di convalida 
consentono una maggiore trasparenza sulle competenze della forza-lavoro 
e migliorano la corrispondenza tra le competenze e la domanda di lavoro, 
promuovono e rendono più semplice il trasferimento di competenze tra le 
aziende e tra i settori e facilitano la mobilità nel mercato del lavoro europeo. 
Agevolando la mobilità lavorativa e geografica e creando le condizioni per 
una migliore corrispondenza delle competenze la convalida può avere un 
ruolo rilevante nell’affrontare l’insufficienza di competenze nei settori in 
crescita e nel sostenere la ripresa economica.
In un’epoca di invecchiamento demografico e contrazione della forza-
lavoro, la convalida dell’apprendimento informale e non formale può 
inoltre aiutare l’Europa a riportare coloro che più si sono allontanati dal 
mercato del lavoro a contatto con nuove opportunità formative e lavorative 
e ad attingere a tutto il capitale umano per combattere la disoccupazione 
e aumentare la produttività e la competitività. La convalida può aiutare in 
particolare i giovani disoccupati alla ricerca del primo impiego o con poca 
esperienza professionale a dimostrare le proprie competenze e a creare un 
valore di mercato per le competenze e le abilità acquisite in contesti diversi.
Da un punto di vista individuale la convalida offre possibilità di migliore 
occupabilità, retribuzioni più alte e avanzamento di carriera, trasferibilità 
più semplice delle competenze tra i Paesi, seconde opportunità per coloro 
che hanno abbandonato la scuola prematuramente, migliore accesso alla 
formazione e all’istruzione formali, motivazione più forte ad apprendere e 
aumento dell’autostima.
Nel complesso la convalida delle esperienze di apprendimento non formali 
e informali contribuisce inoltre al conseguimento degli obiettivi primari 
della strategia Europa 2020 in tema di abbandoni scolastici, aumento della 
proporzione di 30-34enni con un’istruzione universitaria, tasso complessivo 
di occupazione e povertà ed emarginazione sociale; a tale processo viene 
dato seguito nel contesto del semestre europeo.

Fonte: Raccomandazione del Consiglio sulla convalida 
dell’apprendimento non formale e informale, Bruxelles, 20.12.2012.
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la partecipazione civica. Il programma ha registrato circa 185.000 
partecipanti nel 2011, rispetto ai 111.000 del 2007, anno del suo 
avvio.

Gli sforzi per accrescere l’occupabilità, la “mobilità apprenditi-
va” e la partecipazione dei giovani sono supportati dall’attuale pro-
gramma in tema di apprendimento permanente, in cui rientrano 
anche Erasmus e Leonardo da Vinci, sostituiti da “Erasmus per tut-
ti” nel periodo 2014-2020. Nel 2012-2013 la Commissione, per il tra-
mite di questi programmi nel campo dell’istruzione professionale e 
superiore, erogherà finanziamenti a sostegno di 280.000 studenti162 

contestualmente alla sua campagna “We Mean Business”. 
Offrire la giusta combinazione di competenze è tanto essenzia-

le quanto evitare di sottoutilizzare il talento e le potenzialità degli 
individui. Ciò richiede una migliore cooperazione tra il mondo del 
lavoro e quello dell’istruzione e della formazione, nonché una mag-
giore trasparenza sul mercato del lavoro, al di là dell’approccio tra-
dizionale che consiste nel misurare le competenze solo sulla base 
delle qualifiche formali163.

Le “otto competenze chiave” che vengono richiamate in diversi 
atti della normativa europea164, sono quelle relative alla comunica-
zione nella lingua madre ed in almeno una lingua straniera, digitali 
e matematiche, creative, di cittadinanza, imprenditoriali e relative 
all’imparare ad imparare165.

162 La Commissione europea si è impegnata ad aumentare del 30% il numero di 
collocamenti lavorativi nell’ambito di Leonardo da Vinci e Erasmus destinati agli 
studenti dell’istruzione professionale e superiore. Nel 2012 almeno 130.000 giovani 
hanno ricevuto un sostegno per fare un tirocinio lavorativo all’estero. Tale cifra 
dovrebbe salire a 150.000 nel 2013 (Fonte: http://europa.eu/rapid/press-release_IP-
12-379_it.htm).
163 Fonte: Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, 
al Comitato economico e sociale europeo e al comitato delle Regioni: Un’agenda 
per nuove competenze e per l’occupazione: Un contributo europeo verso la piena 
occupazione, Strasburgo, 23.11.2010
164 Vedi anche Risoluzione del Consiglio, sulla promozione di forme nuove ed effettive 
di partecipazione di tutti i giovani alla vita democratica in Europa, Bruxelles, 9.06.2011.
165 “Quadro di riferimento europeo sulle competenze chiave per l’apprendimento 
permanente”, raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio 2006/962/
CE del 18.12.2006.
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Tab. 17: Politiche giovanili ed azioni di animazione

Ambiti Obiettivi e iniziative

ISTRUZIONE  
E FORMAZIONE

-  promuovere e riconoscere l’apprendimento non for-
male per i giovani (anche in collegamento con quello 
formale) e sostenere lo sviluppo dell’animazione so-
cioeducativa come strumento per lottare contro la 
dispersione scolastica, gli stereotipi di genere, pro-
muovere la coesione e le pari opportunità; 

-  promuovere la validazione delle competenze (Euro-
pass) e il riconoscimento delle qualifiche;

-  sviluppare le strutture partecipative nel sistema edu-
cativo e la cooperazione tra le scuole, le famiglie e le 
comunità locali;

-  stimolare l’istruzione formale e l’apprendimento non 
formale a sostegno dell’innovazione, della creatività 
e dell’imprenditorialità dei giovani; 

-  sensibilizzare un pubblico più ampio all’importanza 
dei risultati dell’apprendimento non formale.

OCCUPAZIONE 
E IMPRENDITO-
RIALITÀ

-  sviluppare servizi d’orientamento e di consulenza 
professionale; 

-  migliorare le strutture di custodia dei bambini [...] 
per la conciliazione fra vita professionale e vita pri-
vata dei giovani, sia donne che uomini; 

-  sostenere l’imprenditorialità dei giovani mediante la 
formazione all’imprenditorialità, il sostegno ai fon-
di di assistenza all’avvio di imprese e programmi di 
tutoraggio, e incoraggiare il riconoscimento delle 
imprese create dagli studenti («junior enterprises»)

SALUTE  
E BENESSERE

-  incoraggiare uno stile di vita sano nei giovani me-
diante l’educazione fisica e alimentare, l’attività fisi-
ca e la collaborazione tra scuole, operatori socioe-
ducativi, professionisti della salute e organizzazioni 
sportive; 

-  sottolineare il ruolo svolto dallo sport in quanto atti-
vità che favorisce il lavoro di gruppo, l’apprendimen-
to interculturale, la parità di condizioni e il senso di 
responsabilità;

-  migliorare la conoscenza e la consapevolezza degli 
operatori ed animatori socioeducativi nei confronti 
delle questioni sanitarie; 

-  incoraggiare l’educazione alla salute tra pari.

(segue)
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PARTECIPAZIONE

-  sostenere sul piano politico e finanziario, le organiz-
zazioni giovanili e i consigli locali e nazionali della 
gioventù e promuovere il riconoscimento dell’im-
portante ruolo che essi svolgono in democrazia; 

-  promuovere la partecipazione di un numero maggio-
re di giovani di provenienza diversa alla democrazia 
rappresentativa, alle organizzazioni giovanili e ad al-
tre organizzazioni della società civile

-  fare un uso efficace delle tecnologie dell’informazio-
ne e della comunicazione per ampliare e approfondi-
re la partecipazione dei giovani; 

-  sostenere varie forme di «apprendimento della par-
tecipazione» sin dalla più tenera età, mediante l’i-
struzione formale e l’apprendimento non formale;

-  aumentare ulteriormente le occasioni di discussione 
tra le istituzioni pubbliche e i giovani.

VOLONTARIATO

-  sostenere le attività di volontariato dei giovani rico-
noscendone maggiormente il valore in quanto forma 
importante di apprendimento non formale; 

-  promuovere il riconoscimento delle competenze 
acquisite grazie ad attività di volontariato, mediante 
strumenti come l’Europass e lo Youthpass.

INCLUSIONE 
SOCIALE

-  sfruttare pienamente le possibilità offerte dall’ani-
mazione socioeducativa e dai centri giovanili come 
strumento di inclusione; 

-  impostare con un approccio trasversale le iniziative 
per migliorare la solidarietà e la coesione comunita-
ria e ridurre l’esclusione sociale dei giovani, affron-
tando ad esempio le interconnessioni tra l’istruzione 
giovanile, l’occupazione e l’inclusione sociale dei 
giovani

GIOVANI  
NEL MONDO

-  sostenere la partecipazione e il contributo dei gio-
vani ai processi globali di elaborazione, attuazione e 
valutazione delle politiche; 

-  promuovere la cooperazione con le persone che 
sono attive nell’animazione socioeducativa di diver-
si continenti, nonché gli scambi fra le stesse.

(segue)

(continua)
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La Strategia UE per la gioventù comunque non fa coincidere 
(pur subendo tutta la “pressione” dell’attuale fase di crisi econo-
mica) le politiche per i giovani con azioni inerenti l’occupabilità in 
modo esclusivo, ma indica i settori delle politiche giovanili (v. Tab. 
17) richiamando i criteri dell’integrazione e della trasversalità ed 

CREATIVITÀ 
E CULTURA

-  sostenere la creatività e la capacità d’innovazione 
dei giovani mediante un migliore accesso e parte-
cipazione alla cultura e alle espressioni culturali fin 
dall’infanzia, promuovendo così lo sviluppo perso-
nale e rafforzando le capacità d’apprendimento, le 
competenze interculturali, la comprensione e il ri-
spetto della diversità culturale e lo sviluppo di com-
petenze nuove e flessibili funzionali a futuri sbocchi 
professionali;

-  aumentare le occasioni per i giovani di fare espe-
rienza della cultura e di esprimere e sviluppare la 
loro creatività in ambito scolastico o extrascolasti-
co; 

-  facilitare l’accesso alle nuove tecnologie in modo da 
dare alla creatività e alla capacità d’innovazione dei 
giovani la possibilità di esprimersi e risvegliare l’in-
teresse per la cultura, le arti e le scienze;

-  garantire l’accesso ad ambienti in cui i giovani pos-
sano sviluppare la loro creatività e i loro interessi 
trascorrendovi proficuamente il tempo libero; 

-  promuovere corsi di formazione specializzati per gli 
operatori socioeducativi in materia di cultura, nuovi 
mezzi di comunicazione e competenze intercultura-
li;

-  promuovere partenariati tra il settore della cultura 
e i settori creativi, le organizzazioni giovanili e gli 
operatori socioeducativi; 

-  facilitare e sostenere lo sviluppo del talento e del-
le capacità imprenditoriali dei giovani al fine di po-
tenziarne l’occupabilità e le opportunità lavorative 
future.

Fonte: Consiglio dei Ministri dell’Unione europea, Sessione Gioventù 
(2009), Un quadro rinnovato di cooperazione europea in materia di 
gioventù per il periodo 2010-2018. Risoluzione n. 15131/09. Bruxelles, 17 
nov. 2009.

(continua)
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individua le strategie di lavoro, definendo l’animazione giovanile 
(youth work) quale metodologia di lavoro con le giovani genera-
zioni166.

La UE infatti indica l’animazione socio-educativa come un’op-
zione strategica e punto di forza dello sviluppo delle politiche gio-
vanili in Europa, sostenendo e riconoscendone l’apporto econo-
mico, sociale e professionalizzante167. Le azioni conseguenti sono 
quattro e cioè:
–  dotare gli animatori socio-educativi di competenze professiona-

li e promuovere la loro validazione mediante strumenti europei 
adeguati (Europass, EQF, ECVET);

–  sostenere l’animazione socio-educativa, anche attraverso i Fondi 
strutturali; 

–  favorire la mobilità degli animatori socio-educativi, conforme-
mente al trattato CE; 

–  sviluppare servizi, pedagogie e prassi innovative in materia di ani-
mazione socio-educativa.

La Strategia UE per la gioventù delinea otto settori d’intervento 
(Tab. 17) e ne indica altri quattro in cui si dovrebbero adottare ini-
ziative trasversali in materia di politiche giovanili. Questi quattro 
settori d’intervento sono i diritti umani, la democrazia, la diversità 
culturale e la mobilità (presenti in Fig. 20).

Lo Youth work – o animazione socioeducativa – è un termine 
di ampia portata che copre una vasta gamma di attività di natu-
ra sociale, culturale, legate all’istruzione o alla politica svolte dai 
giovani, con i giovani e per i giovani. Sempre di più, tali attività 
comprendono lo sport e i servizi per i giovani.

L’animazione socioeducativa appartiene al settore dell’edu-
cazione extrascolastica, comprende specifiche attività ricreative 

166 Fonte: Risoluzione del Consiglio, sull’animazione socioeducativa [Gazzetta Uffi-
ciale dell’Unione Europea, 4.12.2010].
167 Consiglio dei Ministri dell’Unione europea, Sessione Gioventù (2009), Un qua-
dro rinnovato di cooperazione europea in materia di gioventù per il periodo 
2010-2018. Risoluzione n. 15131/09. Bruxelles, 17 nov. 2009.
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organizzate da professionisti o da operatori e animatori socioedu-
cativi, e si basa su processi di apprendimento non formale e sulla 
partecipazione volontaria168. 

L’animazione giovanile:
–  può contribuire allo sviluppo dell’autonomia, della responsabiliz-

zazione e dello spirito imprenditoriale [...], della creatività, della 
consapevolezza culturale e sociale, e dell’innovazione dei giova-
ni, della partecipazione sociale, dell’impegno volontario, della 
cittadinanza attiva, dell’inclusione;

–  realizzata sia da volontari sia da professionisti, ha un notevole im-
patto socioeconomico in quanto può produrre attività economi-
ca, fornisce infrastrutture, crea vantaggi economici ed aumenta 
l’occupazione (giovanile). Il mercato del lavoro può beneficiare 
delle capacità e competenze personali e professionali acquisite 
attraverso l’animazione socioeducativa, sia dai partecipanti sia 
dagli operatori e animatori socioeducativi. Tali capacità e compe-

168 V. Nota precedente.

Fig. 20: i settori delle politiche giovanili
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Nell’ambito del “Quadro” si 
considerano questioni  
trasversali il sostegno 
all’animazione socioeducativa 
e la sua promozione.

Fonti:
– Risoluzione del Consiglio su un quadro rinnovato di cooperazione europea in materia di gioventù (2010-2018), 
29.11.2009
– Risoluzione del Consiglio sull’animazione socioeducativa (2010/C 327/01), GUUE 4.12.2010
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tenze dovrebbero essere sufficientemente valutate e riconosciute 
in maniera efficace169.

In Tabella 18 sono elencati gli obiettivi dell’animazione giovani-
le indicati dall’Unione Europea.

Tab. 18: Obiettivi specifici dell’UE in materia di animazione giovanile

1. Promuovere diversi tipi di sostegno all’animazione socioeducativa, 
ad esempio finanziamenti, risorse o infrastrutture sufficienti… Fonte: 
Risoluzione del Consiglio, sull’animazione socioeducativa [Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione Europea, 4.12.2010] 

2. Creare strategie in materia di animazione socioeducativa Fonte: 
Risoluzione del Consiglio del 27 novembre 2009 su “Quadro rinnovato di 
cooperazione europea in materia di gioventù (2010-2018)”

3. Incrementare risorse e strutture per l’animazione Fonte: Risoluzione del 
Consiglio, sull’animazione socioeducativa [Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
Europea, 4.12.2010]

4. Promuovere la creatività e l’innovazione, in particolare l’innovazione non 
tecnologica 

Fonte: Conclusioni del Consiglio in materia di competenze culturali e 
creative e loro ruolo nella costituzione del capitale intellettuale europeo, 
Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 20.12.2011

Rispetto agli spazi, invece, l’UE pone l’obiettivo di sfruttare piena-
mente le possibilità offerte dall’animazione socioeducativa e dai cen-
tri giovanili come strumento d’inclusione; inoltre, di garantire l’acces-
so ad ambienti in cui i giovani possano sviluppare la loro creatività 
e i loro interessi trascorrendovi proficuamente il tempo libero170.

Non solo: è essenziale creare strutture dedicate ai giovani gui-
date da animatori socioeducativi, in cui tutti i giovani, inclusi quelli 
non appartenenti ad alcuna organizzazione ed i giovani con minori 
opportunità, possano incontrarsi, creare e essere coinvolti in pro-

169 V. Nota precedente.
170 Fonte: Risoluzione del Consiglio, sull’animazione socioeducativa [Gazzetta Uffi-
ciale dell’Unione Europea, 4.12.2010].
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getti. [...] Le organizzazioni giovanili, le strutture di informazione e 
consulenza per i giovani e l’animazione socioeducativa professio-
nale dovrebbero essere riconosciute come canali per sviluppare le 
capacità e le competenze dei giovani, specialmente di quelli con 
minori opportunità171.

Rispetto alla creatività, l’UE afferma che le competenze cultu-
rali e creative sono alla base della creatività e dell’innovazione, 
che a sua volta contribuisce a una crescita intelligente, sostenibile 
e inclusiva. [...] Tali competenze possono contribuire alla costi-
tuzione del capitale intellettuale, sempre più riconosciuto quale 
nuova fonte di crescita e competitività in Europa. Per capitale in-
tellettuale si intende l’insieme delle risorse intangibili di persone, 
imprese, comunità, regioni e istituzioni che [...] possono essere 
l’origine del benessere presente e futuro del Paese. Il capitale in-
tellettuale è costituito dal capitale sociale, umano, relazionale e 
strutturale172.

L’UE incentiva moltissimo la nascita di nuove imprese, quale 
strumento per favorire l’occupazione. Promuove sia le piccole e 
medie imprese (v. “small business act”), sia le imprese dell’eco-
nomia sociale, le cooperative, le mutue; inoltre le microimprese, 
inclusi i lavoratori indipendenti, possono costituire una fonte di 
soluzioni innovative per rispondere alla domanda sociale in un pro-
cesso partecipativo, offrendo possibilità di lavoro specifiche alle 
persone più lontane dal mercato del lavoro. […] L’imprenditorialità 
dovrà diventare un mezzo più diffuso per creare posti di lavoro così 
come per lottare contro l’esclusione sociale. È necessario porre 
l’accento sulla formazione per garantire che i sistemi di istruzione 
forniscano le basi per stimolare la nascita di nuovi imprenditori e 
che le persone desiderose di creare e gestire una PMI acquisiscano 

171 Risoluzione del Consiglio, sulla panoramica del dialogo strutturato con i gio-
vani sulla partecipazione dei giovani alla vita democratica in Europa, Bruxelles, 
11.12.2012.
172 Conclusioni del Consiglio in materia di competenze culturali e creative e loro 
ruolo nella costituzione del capitale intellettuale europeo, Gazzetta ufficiale dell’U-
nione europea 20.12.2011.
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le competenze necessarie per farlo. Gli Stati membri dovranno svi-
luppare l’imprenditorialità nei programmi di studio al fine di creare 
una massa critica di insegnanti di questa materia e di favorire le 
collaborazioni transfrontaliere tra le università e i centri di ricerca 
nel settore dell’innovazione e dell’imprenditorialità173.

Tab. 19: Azioni per lo sviluppo dell’imprenditoria giovanile

- Stimolare l’istruzione formale e l’apprendimento non formale a sostegno 
dell’innovazione, della creatività;
 
- Sostenere l’integrazione dei giovani, come dipendenti o come imprenditori, 
nel mercato del lavoro;
 
- Sostenere la formazione all’imprenditorialità, il sostegno ai fondi di 
assistenza all’avvio di imprese e programmi di tutoraggio, e incoraggiare 
il riconoscimento delle imprese create dagli studenti («junior enterprise»);
 
- Sostenere lo sviluppo di strutture e reti europee;
 
- Promuovere l’imprenditorialità nel settore dello sviluppo sostenibile;
 
- Promuovere le opportunità imprenditoriali, occupazionali, educative e di 
volontariato in ambito extraeuropeo; 
 
- Facilitare e sostenere lo sviluppo del talento e delle capacità imprenditoriali 
dei giovani al fine di potenziarne l’occupabilità e le opportunità lavorative 
future (1); 
 
-  Incoraggiare il lavoro autonomo e l’imprenditorialità mediante:  

delle loro capacità imprenditoriali mediante istruzione, formazione e 
programmi di tutorato adeguati; 

alle reti per giovani imprenditori, nonché il riconoscimento di imprese 
giovani (2); 

microimprese culturali e creative, nonché l’importanza di sostenere tali 
imprese, in particolare quelle di nuova istituzione e quelle guidate da 
giovani imprenditori (3).

173 Fonte: Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, 
al Comitato economico e sociale europeo e al comitato delle Regioni: Un’agenda 
per nuove competenze e per l’occupazione: Un contributo europeo verso la piena 
occupazione, Strasburgo, 23.11.2010 .

(segue)
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Fonti: 
(1) Risoluzione del Consiglio su un quadro rinnovato di cooperazione 
europea in materia di gioventù (2010-2018), 29.11.2009. 
(2) Risoluzione del Consiglio sull’inclusione attiva dei giovani: lotta 
contro la disoccupazione e la povertà (27.05.2010).
(3) Conclusioni del Consiglio in materia di competenze culturali e 
creative e loro ruolo nella costituzione del capitale intellettuale europeo, 
Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.12.2011.

A questo proposito, la priorità della cooperazione europea in 
materia di gioventù per il periodo compreso tra il 1° gennaio 2014 
e il 30 giugno 2014 è stata relativa a “Cultura e imprenditorialità”. 

Infatti, nel primo semestre del 2014 sono stati evidenziati i se-
guenti punti: 

dei giovani, promuovere la loro imprenditorialità, con particolare 
attenzione all’imprenditorialità sociale ed ai «lavori verdi», non-
ché a creare nuove opportunità di lavoro in ambito culturale per 
favorire l’inclusione sociale di tutti i giovani; 

quelli che vivono in zone isolate, alle nuove tecnologie per con-
sentire loro di esprimere il proprio talento e suscitare interesse 
nel settore culturale;

sostenere ed accrescere la creatività e l’imprenditorialità dei gio-
vani, anche con lo scambio di buone pratiche174.

Ritornando alla Strategia UE per la gioventù, questa prevede 
che ogni tre anni sia cura della Commissione valutare l’impatto a 
livello sovranazionale e per i singoli Stati175, oltre ai riflessi sulla 
gioventù176.

174 Risoluzione del Consiglio, sulla panoramica del dialogo strutturato con i gio-
vani sulla partecipazione dei giovani alla vita democratica in Europa, Bruxelles, 
11.12.2012.
175 Trattato di Maastricht del 7 febbraio 1992, articolo 149 paragrafo 2 che recita: 
“[...] L’azione della Comunità è intesa a [...] favorire lo sviluppo degli scambi di 
giovani e di animatori di attività socioeducative”, in Inglese “youth workers”.
176 Commissione Europea (sett. 2012): “Status of the situation of young people in 

(continua)
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4.3 Gli spazi giovanili di matrice europea

L’ambito delle politiche giovanili (come detto in Italia ancora 
poco sviluppato, a differenza che in Europa), vede in questi ultimi 
anni lo sviluppo di spazi dedicati ai giovani con alcune caratteristi-
che particolari (più o meno accentuate a seconda della “formula”) 
che comunque rendono questi luoghi riconoscibili ed interessanti 
per i giovani stessi. Oltre che stimolanti, “social” (cioè in rete e 
intergenerazionali), in grado di offrire opportunità, percorsi, con al 
loro interno disponibilità di attrezzature e strumentazioni (es. wi-fi, 
sale prove, palco, cinema), stimolare interessi e curiosità, favorire 
incontri. Ma soprattutto che partano dai bisogni dei giovani e si 
coniughino con i loro desideri e passioni, per sviluppare idee e per-
mettere l’apprendimento di competenze nell’ambito dell’educazio-
ne non formale. Tutto ciò, non casualmente, ma intenzionalmen-
te, pur in un “ambiente non formale”, comunque “educativo”, alla 
presenza di un operatore, che è lì e lavora per e con i ragazzi e le 
ragazze. Tutto questo viene definito dall’Unione Europea177 “youth 
work” o “animazione giovanile” e questi nuovi spazi sono:

U.E.178

i loro interessi trascorrendovi proficuamente il tempo libero179;

della parità, maggiori opportunità nell’istruzione e nel mercato 
del lavoro180;

the European Union. Accompanying the document. Commission Communication. 
Draft 2012 Joint Report of the Council and the Commission on the implementation 
of the renewed framework for European cooperation in the youth field (EU Youth 
Strategy 2010-2018)”, E.C., Bruxelles.
177 art. 149, par. 2, del Trattato di Maastricht, 7 febbraio 1992.
178 Vedi in particolare la Risoluzione del Consiglio, sull’animazione socioeducativa 
[Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, 4.12.2010].
179 Fonte: Risoluzione del Consiglio su un quadro rinnovato di cooperazione eu-
ropea in materia di gioventù 2010-2018, 29.11.2009.
180 Fonte: Risoluzione del Consiglio su un quadro rinnovato di cooperazione euro-
pea in materia di gioventù (2010-2018), 29.11.2009.
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181;
-

ni, inclusi quelli non appartenenti ad alcuna organizzazione ed 
i giovani con minori opportunità, possano incontrarsi, creare e 
essere coinvolti in progetti182.

La “filosofia” di fondo di questi spazi è quella di svolgere la fun-
zione di luoghi di produzione culturale/creativa giovanile, unita ad 
una serie di attenzioni per il mondo più adolescenziale e locale/
comunitario.

Le attività sono costruite in modo tale da suscitare l’interesse 
di chi partecipa e da favorire l’interlocuzione tra i vari soggetti del 
territorio, sia in contesti formali che non formali. C’è un investi-
mento fondamentale sulle capacità creative dei giovani, che non si 
esprimono unicamente nell’ambito della produzione artistica, ma 
anche in forma di imprenditività e di invenzione e/o interpretazio-
ne di nuove forme di interazione sociale. La produzione culturale 
promossa al Centro non serve solo ai giovani, ma è fondamentale 
per garantire la vitalità del territorio in cui il Centro si colloca.

In linea generale ed in termini descrittivi, uno spazio giovani-
le è un luogo (in contrapposizione ai “non luoghi”, dove l’aspetto 
relazionale non è certo privilegiato...) che nasce per rispondere ai 
bisogni dei giovani, in particolare legati alla possibilità di incontra-
re i coetanei, socializzare e svolgere delle attività che soddisfino le 
aspettative creative di ognuno, il confronto (anche con il mondo 
adulto), la possibilità di poter partecipare attivamente alla vita del 
centro e della comunità locale, l’apprendimento, l’orientamento, 
oltre a poter contare su strumenti/attività/strutture/proposte che 
favoriscono l’espressione di sé, l’acquisizione di competenze, l’as-
sunzione di responsabilità e di un ruolo sociale nell’ambito della 
propria comunità. Questi spazi giovanili hanno una struttura gene-
ralmente flessibile ed adattabile per favorire l’accesso ad attività 

181 V. Nota precedente.
182 Fonte: Risoluzione del Consiglio sulla panoramica del dialogo strutturato con i 
giovani sulla partecipazione dei giovani alla vita democratica in Europa, Gazzetta 
ufficiale dell’Unione europea, 11.12.2012.
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formative e culturali quali la musica, il teatro, il cinema, la danza, la 
pittura, il disegno e le attività manuali ed espressive, i nuovi sport, 
la multimedialità, la comunicazione, l’informazione ed i media, ma 
sempre più sono presenti anche anche spazi dedicati allo studio 
ed al libero accesso al wi-fi, oltre che spazi di lavoro (co-working) 
e di sperimentazione e ricerca (fab lab). A garantire tutto ciò, nel 
centro operano uno o più animatore/animatrici per favorire lo svi-
luppo di questi percorsi con i ragazzi, che siano attenti al compito 
(il prodotto, es. una rassegna di band), alle relazioni che si svilup-
pano, ai percorsi personali (orientativi) di ciascuno ed all’appren-
dimento di competenze. Le attività ricreative, culturali e formative 
che i ragazzi propongono, possono essere rivolte a tutta la comu-
nità: compito dell’animazione è infatti avvicinare e costruire ponti 
tra mondi che rischiano di essere separati. Detto in sintesi, si passa 
da progettare spazi pensati come un’offerta per i giovani, a luoghi 
“contenitori” di offerte che invece i giovani rivolgono alla comunità 
locale.

Riprendendo le normative europee, si potrebbero definire que-
sti luoghi degli spazi di animazione socio educativa e, coerente-
mente, aventi queste caratteristiche: 

-
si per rivolgersi ad un target particolare, nè di età, nè di un solo 
interesse caratterizzante);

intrecciando ordinario e straordinario (l’evento con l’incontro 
quotidiano, la performance con il corso e le prove, il convegno 
con lo studio quotidiano, ecc.); 

del protagonismo e della cittadinanza attiva;

potenzialità e risorse degli adolescenti, che devono accettare di 
mettersi in gioco e valorizzare i propri talenti; 

-
vanile o che opera per i giovani), sostenuta dal Pubblico (che ha 
la proprietà della struttura e ne ha la titolarità), in un’ottica si 
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sussidiarietà orizzontale prevista dall’art. 118 della Costituzione; 
-

grammazione, coinvolge sempre anche i fruitori più giovani in 
modo attivo;

scambio di opportunità, proposte, disponibilità/risorse, “questio-
ni”.

Ogni Centro riprende poi queste finalità, esplicitando obiettivi 
più specifici e linee d’azione, in modo da svolgere – nei termini più 
efficaci ed efficienti – le attività caratteristiche che producono utili-
tà sociale a favore dei giovani ed in generale della comunità locale. 
Questo diventa il progetto di impresa culturale/creativa giovanile 
formulato per la gestione del Centro, che tiene conto sia delle ca-
ratteristiche del territorio (ad esempio a partire dal numero degli 
abitanti...), che dello spazio (dimensioni e funzioni d’uso), indivi-
duando i processi di creazione di valore economico, necessari alla 
sostenibilità del progetto. Vanno quindi individuati i “drivers” di 
sviluppo dell’impresa sociale/culturale, che possono essere un mix 
(a seconda dei diversi contesti) di queste dimensioni:
1. aggregazione;
2. musica;
3. cultura e creatività;
4. nuove competenze per nuovi lavori (anche tecnologia);
5. impresa giovanile;
6. sport;
7. bar/piccola ristorazione;
8. ospitalità (foresteria/residenza artistica);
9. altri servizi connessi.

L’ipotesi di fondo è che in questi luoghi, sia l’aggregazione gio-
vanile il “driver” principale di creazione di valore economico. Af-
finché si arrivi a ciò è necessario individuare gli attrattori più po-
tenti che, per ciascuna dimensione, possano essere funzionali sia a 
produrre utilità sociale, che a generare nuove risorse economiche. 
In precedenza si è affermato che questi sono spazi ad “alta densità 
di giovani” tanto appunto da giustificare la presenza di un bar, in 
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rie stradali interessanti rispetto ad una “rendita da posizione”. Non 
si rileva in questi spazi, che di per sè un estensione dell’orario sen-
za una proposta precisa comporti un proporzionale incremento dei 
ricavi. Viceversa, progettare un evento o un’attività di qualità, che 
incontra l’interesse dei giovani, oltre che andare nella direzione di 
produrre maggior utilità sociale, permette di incrementare i ricavi. 
Sono queste azioni che consentono un numero di accessi quotidia-
ni piuttosto alto (come visto prima) e giustifica l’investimento che 
l’Amministrazione Pubblica ha effettuato nei confronti dello spa-
zio. Ciò vale a maggior ragione per quelle strutture che si situano 
all’interno di aree densamente popolate, che sono di riferimento 
per bacini circostanti. Diverso è il caso di quelle strutture destinate 
a bacini di utenza più contenuti. In queste situazioni, essere più ef-
ficienti corrisponde a “condensare” orari e farli corrispondere alle 
attività, in modo da avere un numero di persone comunque signifi-
cativo ed un investimento giustificato.

4.3.3 Lo youth worker
Un ruolo centrale nello sviluppo di questi spazi è quello dell’a-

nimatore o “youth worker” secondo la U.E.190, inteso come la per-
sona che si occupa dei processi relazionali con adolescenti, prea-
dolescenti e giovani (v. Tab. 1) presenti al Centro. La competenza 
animativa è una qualità diffusa tra tutto il team, anche se nella sud-
divisone di ruoli, ad esempio tra coordinatore e operatori, sono 
questi ultimi ad occuparsi maggiormente di lavoro animativo.

Questa attività – in particolare con adolescenti – ha la finalità di 
coinvolgere ragazze e ragazzi nella gestione, a partire dai loro inte-
ressi da realizzare presso lo spazio giovani, che diventa quindi un 
luogo “relazionalmente caldo”, bello, dove si sta bene e si fa qual-
cosa di interessante. Si comincia così a partecipare attivamente 
alla gestione di un “bene pubblico”, sviluppando legami tra giovani 
e territorio, facendo in modo che ci si senta parte di un comunità 

190 Vedi la Risoluzione del Consiglio, sull’animazione socioeducativa [Gazzetta Uffi-
ciale dell’Unione Europea, 4.12.2010].
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interessata al proprio futuro, che offre localmente possibilità ed 
opportunità ai giovani di realizzare i propri interessi. Questo “sen-
tire comune” fonda e mantiene vivi i legami, le passioni, il piacere 
di incontrare le persone e forma quello che viene chiamato koinè, 
termine greco che significa “capitale sociale” o “senso di comunità 
condiviso”. Il “sentirsi dentro” a questi processi di partecipazione 
giovanile passa per la costruzione di un “clima” buono, dove c’è an-
che una dimensione di svago e di piacere perché in questi contesti 
possono emergere potenzialità, idee e risorse di chi vi partecipa191. 
Pensare a questi percorsi di partecipazione come a catalizzatori 
necessari alla produzione di maggior fiducia tra gli attori (e quindi 
di capitale sociale) è certo un nuovo modo di intenderne la mission 
ed il ruolo. Inoltre significa avere localmente una “produzione” di 
piccoli (ma importanti) “beni pubblici”. Questi sono oggi i tratti 
di un “new deal” del fare politiche per i giovani, il cui obiettivo 
è ricostruire legami sociali, creare nuova fiducia tra giovani e tra 
giovani ed adulti ed istituzioni, rigenerare “cittadinanza”. Fare loro 
spazio, anche nell’assunzione di maggiori responsabilità rispetto al 
centro, nel programmarne le attività, partendo dalla loro voglia di 
protagonismo, espressività, messa a disposizione di competenze, 
si arriverà ad una gestione partecipata di un bene pubblico, svilup-
pando un grosso esercizio di “cittadinanza attiva giovanile”, anche 
in funzione di uno sviluppo locale.

4.3.4  Spazi giovanili nuove “botteghe” e luoghi di appren- 
dimento

Questi spazi svolgono anche la funzione di promotori di talento 
e creatività giovanile192. A prescindere dal fatto che le esperienze si 

191 Consiglio d’Europa, Congresso dei poteri locali e regionali d’Europa: “Nuova 
Carta Europea di partecipazione dei giovani alla vita locale e regionale”, Strasbur-
go 2003.
192 Sono due dimensioni importantissime, su cui il nostro Paese, in generale, fatica 
ed arranca. Secondo le classifiche internazionali elaborate da Richard Florida (che 
considera la doppia equazione per cui a molta creatività corrispondono società di-
namiche ed elevato tasso di competitività, v. “L’ascesa della nuova classe creativa”), 
per l’Italia deriva un quadro chiaro e sconsolante: la concentrazione di professioni 
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La stessa struttura si contraddistingue però anche per una com-
plessità e, a volte, anche confusionalità delle questioni. Per questo 
è necessario assumere il fatto che il lavoro di rete è prima di tutto 
un lavoro e quindi è necessario un ruolo di coordinamento tra lo 
staff del Centro.

4.3.6  Le linee guida per gli spazi giovanili di nuova generazione
Alla luce dei contenuti normativi presenti nelle disposizione eu-

ropee, emergono delle indicazioni rispetto allo sviluppo di spazi 
giovanili, attraverso la realizzazione di interventi che coinvolgano, 
sia in veste di attuatori che di destinatari, i giovani residenti sul 
territorio. 

Questi progetti offrono ai partecipanti concrete possibilità di 
acquisizione di apprendimenti scolastici ed extrascolastici, in par-
ticolare di competenze relazionali, organizzative e tecnico-profes-
sionali, opportunamente documentate su richiesta dei partecipanti.

L’avvio di un nuovo centro giovani di questa portata, permettere 
un salto di qualità su tre livelli che sono:
1.  riprogettare nuovi centri di animazione giovanile che, partendo 

dal promuovere e favorire l’aggregazione giovanile (in luoghi de-
stinati prevalentemente a giovani di età compresa tra gli 11 ed 
i 30 anni), svolgano lì attività animative e socio-educative così 
come definite dalla normativa europea199. L’animazione socioe-
ducativa è un termine di ampia portata «che copre una vasta 
gamma di attività di natura sociale, culturale, educative o po-
litiche svolte dai giovani, con i giovani e per i giovani. Sempre 
di più, tali attività comprendono anche lo sport e i servizi per i 
giovani. […] L’animazione socio-educativa, realizzata sia da vo-
lontari sia da professionisti, ha un notevole impatto socioeco-
nomico in quanto può produrre attività economica, fornisce in-
frastrutture, crea vantaggi economici ed aumenta l’occupazione 
(giovanile). Il mercato del lavoro può beneficiare delle capacità 

199 Risoluzione del Consiglio Europeo sull’Animazione socio-educativa del 
4/12/2010 (Gazzetta ufficiale dell’Unione europea del 4/12/2010).
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e competenze personali e professionali acquisite attraverso l’ani-
mazione socio-educativa sia dai partecipanti sia dagli operatori 
e animatori socio-educativi. Tali capacità e competenze dovreb-
bero essere sufficientemente valutate e riconosciute in maniera 
efficace»200.

2.  dar vita a luoghi di “giovani per il territorio”, garantendo ai gio-
vani l’accesso ad ambienti in cui possano sviluppare la loro crea-
tività e i loro interessi trascorrendovi proficuamente il tempo libe-
ro201, dove ogni spazio sia in rete con altri “luoghi”, ma connotato 
per l’acquisizione di alcune competenze chiave. L’occupabilità 
giovanile è infatti, uno degli obiettivi prioritari della strategia eu-
ropea “Europa 2020”, che presuppone per le giovani generazioni 
l’apprendimento di risorse (saperi, abilità, capacità, ecc.) durante 
tutto l’arco della vita, spendibili sul mercato del lavoro e quindi 
auspica che le politiche giovanili siano in grado di dar vita a per-
corsi di apprendimento delle otto “key competences”202 di cui si è 
già detto nei Par. precedenti. Inoltre l’animazione socioeducativa 
può contribuire allo sviluppo dell’autonomia e della responsabiliz-
zazione e dello spirito imprenditoriale dei giovani [...], della crea-
tività, della consapevolezza culturale e sociale, dell’imprenditoria-
lità e dell’innovazione, della partecipazione sociale, dell’impegno 
volontario, della cittadinanza attiva e dell’inclusione203.

3.  Dotarsi di un sistema di riconoscimento e validazione delle com-
petenze acquisite durante le attività svolte presso i Centri204, sul 
modello dello Youthpass europeo, riconosciute anche grazie ad 
accordi ad hoc sul territorio, con una rete di soggetti diversi.

200 Risoluzione del Consiglio Europeo sull’Animazione socio-educativa del 
4/12/2010 (Gazzetta ufficiale dell’Unione europea del 4/12/2010).
201 Fonte: Risoluzione del Consiglio su un quadro rinnovato di cooperazione euro-
pea in materia di gioventù 2010-2018, 29.11.2009.
202 Raccomandazione del parlamento europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006 
relativa a competenze chiave per l’apprendimento permanente.
203 Risoluzione del Consiglio Europeo sull’Animazione socio-educativa del 
4/12/2010 (Gazzetta ufficiale dell’Unione europea del 4/12/2010).
204 Fonte: Raccomandazione del Consiglio sulla convalida dell’apprendimento non 
formale e informale, Bruxelles, 20.12.2012.



1714. Gli spazi e le politiche giovanili

Ma, nello specifico degli spazi giovanili (“Youth Centers”, secon-
do la U.E.), vi sono alcune ulteriori importanti prescrizioni, che 
contribuiscono a dare il senso rispetto alla loro diffusione. In par-
ticolare, vale la pena di segnalare quanto segue: 

È essenziale creare strutture dedicate ai giovani guidate da animatori 
socioeducativi, in cui tutti i giovani, inclusi quelli non appartenenti ad 
alcuna organizzazione ed i giovani con minori opportunità, possano in-
contrarsi, creare e essere coinvolti in progetti1.
Gli Stati membri sono invitati a [...] promuovere diversi tipi di sostegno 
all’animazione socio-educativa, ad esempio finanziamenti, risorse o in-
frastrutture sufficienti [...] e ad incrementare risorse e strutture per l’a-
nimazione2. 
Il Consiglio della U.E. nel periodo fino al 2018 incluso, conviene su quan-
to segue:
1.  la cooperazione europea in materia di gioventù perseguirà gli obiettivi 

generali seguenti:
 i)  creare per tutti i giovani, all’insegna della parità, maggiori opportu-

nità nell’istruzione e nel mercato del lavoro;
 ii)  promuovere fra tutti i giovani la cittadinanza attiva, l’inclusione so-

ciale e la solidarietà.
2.  Questi i principali settori d’intervento in cui iscrivere le iniziative: 

Istruzione e formazione, Occupazione e imprenditorialità, Salute e be-
nessere, Partecipazione, Attività di volontariato, Inclusione sociale, I 
giovani nel mondo, Creatività e cultura. 

Obiettivi per i giovani e possibili iniziative degli Stati membri e della 
Commissione, sono: 
–  sfruttare pienamente le possibilità offerte dall’animazione socioeduca-

tiva e dai centri giovanili come strumento di inclusione; 
–  garantire l’accesso ad ambienti in cui i giovani possano sviluppare la 

loro creatività e i loro interessi trascorrendovi proficuamente il tempo 
libero3.

1 Fonte: Risoluzione del Consiglio sulla panoramica del dialogo strutturato 
con i giovani sulla partecipazione dei giovani alla vita democratica in Europa, 
Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, 11.12.2012
2 Fonte: Risoluzione del Consiglio, sull’Animazione socioeducativa [Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione Europea, 4.12.2010]
3 Fonte: Risoluzione del Consiglio su un quadro rinnovato di cooperazione eu-
ropea in materia di gioventù (2010-2018), 29.11.2009.
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In conclusione, vale la pena di sottolineare ancora due passag-
gi della legislazione europea rispetto agli spazi giovanili, uno sul 
nuovo ruolo dell’animazione socio-educativa, l’altro sugli spazi 
come luoghi di acquisizione, in particolare, di “competenze crea-
tive e culturali”. Queste ultime infatti «sono alla base della creati-
vità e dell’innovazione, che a sua volta contribuisce a una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva [...] nuova fonte di crescita e 
competitività in Europa [...] origine del benessere presente e futu-
ro del paese205». Per questo obiettivo della U.E. è «la promozione 
della creatività e dell’innovazione, in particolare l’innovazione non 
tecnologica» ed il «rafforzare ulteriormente l’infrastruttura cultu-
rale206 investendo nella stessa, anche attraverso il Fondo europeo 
di sviluppo regionale»207.

Infine, essendo gli spazi giovanili, centri di animazione socio 
educativa, è interessante riprendere un “abstract” sul forte credito 
di cui gode questa metodologia di lavoro con i giovani, in ambito 
U.E., a partire da “Un nuovo ruolo per l’animazione socioeducati-
va208”: «L’animazione socioeducativa209 è una forma di educazione 
extrascolastica organizzata da professionisti o da “animatori socio-
educativi” volontari nell’ambito di organizzazioni della gioventù, di 

205 Fonte: Conclusioni del Consiglio in materia di competenze culturali e creative 
e loro ruolo nella costituzione del capitale intellettuale europeo, Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea 20.12.2011.
206 L’infrastruttura culturale, nella sua dimensione fisica e digitale, è la base ma-
teriale della partecipazione ed attività culturale. Ne sono esempi gallerie, musei, 
teatri, centri culturali, librerie, spazi polivalenti nonché i loro equivalenti virtuali 
nell’ambiente digitale.
207 Fonte: Conclusioni del Consiglio in materia di competenze culturali e creative 
e loro ruolo nella costituzione del capitale intellettuale europeo, Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea 20.12.2011
208 Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Co-
mitato economico e sociale europeo e al Comitato delle Regioni. “Una strategia 
dell’Unione europea per investire nei giovani e conferire loro maggiori respon-
sabilità. Un metodo aperto di coordinamento rinnovato per affrontare le sfide e 
le prospettive della gioventù”. Bruxelles, 27 aprile 2009.
209 Il termine comunemente utilizzato per le attività di inquadramento dei giovani 
– “istruttori socioeducativi” – è il termine legale per “animatori di attività socioe-
ducative” utilizzato nell’articolo 149, paragrafo 2, del trattato.
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municipi, di centri della gioventù, di chiese, ecc. e che contribui-
sce allo sviluppo dei giovani. Col sostegno delle famiglie e di altri 
professionisti, può aiutare a lottare contro la disoccupazione, l’in-
successo scolastico, l’esclusione sociale e servire al tempo stesso 
come attività per il tempo libero210».

4.4  L’esternalizzazione della gestione del Centro 
da parte della P.A. 

Dalle normative europee in materia di gioventù riportate nei 
Par. precedenti, si desume che sia molto più funzionale (in termini 
di efficacia ed efficienza) se ad occuparsi della gestione degli spazi 
siano organizzazioni giovanili o che si occupano di giovani. Come 
detto, le istituzioni affidano la gestione a questi soggetti, in quanto 
ne riconoscono l’alto potenziale di “agenzia di educazione non 
formale”. Il ruolo delle istituzioni è il finanziamento delle attività 
ed il controllo sui risultati, in un ottica di “sussidiarietà orizzon-
tale”, prevista anche dalla nostra Costituzione (art. 118)211. La ge-
stione internalizzata da parte dello stesso Ente pubblico di questi 
progetti presenta limiti legati alla rigidità dei vincoli amministrativi 
rispetto ad esempio alla assunzione di personale, al lavoro in pe-
riodi notturni e/o festivi, alla gestione fiscale del bar, ai tempi di 
risposta richiesti dagli accadimenti quotidiani, alla presenza inter-
na di competenze specifiche ed alla difficoltà di bandire concorsi 
pubblici ad hoc finalizzati all’assunzione di nuove personale, in una 
fase storica di carenza di risorse. Per questo gli Enti preferiscono 
esternalizzare la gestione, a conclusione dei lavori di costruzione e 
arredo. Oppure cedere spazio al gestore, trasferendo anche il com-

210 Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Co-
mitato economico e sociale europeo e al Comitato delle Regioni. “Una strategia 
dell’Unione europea per investire nei giovani e conferire loro maggiori respon-
sabilità. Un metodo aperto di coordinamento rinnovato per affrontare le sfide e 
le prospettive della gioventù”. Bruxelles, 27 aprile 2009.
211 Dalla Mura (2005).


